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Legg e  Regio n a l e  17  mag g i o  199 9 ,  n.  28

Norm e  per  la  disc ip l i na  del  com m e r c i o  in  sede  fissa  in  attuaz io n e  del  decre t o  
leg i s la t ivo  31  marzo  199 8 ,  n.  114  .

(Bollettino  Ufficiale  n.  15,  par te  prima,  del  19.05.1999)
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Art.  01  
 Ogget to

1.  La  presen te  legge  disciplina,  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.  114  (Riforma
della  disciplina  relativa  al  settor e  del  commercio,  a  norma  dell’ articolo  4,  comma  4,  della  legge  15
marzo  1997,  n.  59  )  le  funzioni  amminist r a t ive  della  Regione  e  degli  enti  locali  in  mater ia  di
commercio  in  sede  fissa.

Art.  02  
 Finalità  e  obiet tivi

1.  Al  fine  di  favorire  la  migliore  dist ribuzione  delle  merci  e  dei  prodot ti  e  lo  sviluppo  delle  attività
commerciali  su  tutto  il  terri to rio  regionale,  l’esercizio  delle  funzioni  di  cui  alla  presen te  legge  è  svolto
sulla  base  dei  seguen t i  principi  e  obiet tivi:

a)  il  contenimen t o  di  consumo  del  suolo;  
b)  la  traspa r e nza  del  merca to,  la  concorr e nz a ,  la  liber tà  di  impresa  e  la  libera  circolazione  delle  merci;  
c)  la  tutela  del  consum a to re ,  con  particola re  riferimen to  ad  una  corre t t a  informazione  e  pubblicizzazione
dei  prodot ti  e  dei  prezzi,  alla  possibilità  di  approvvigiona m e n to ,  al  servizio  di  prossimità ,
all’assor time n to  e  alla  sicurezza  dei  prodot ti ;  
d)  l’efficienza,  l’innovazione  e  la  modernizzazione  della  rete  distribu t iva,  il pluralismo  e  l’equilibrio  tra  le
diverse  tipologie  delle  stru t tu r e  dist ribu tive  e  le  diverse  forme  di  vendita ,  con  particola r e  riguardo  alla
valorizzazione  del  ruolo  delle  piccole  imprese ;  
e)  la  salvagua r dia  e  lo  sviluppo  dei  livelli  occupazionali  del  settor e;  
f)  la  promozione  dei  processi  di  integrazione  degli  esercizi  di  vicinato  riconoscen do  alla  rete  costituita
da  tali  esercizi  un  ruolo  fondamen t a l e  rispet to  alla  qualità  dei  servizi  per  la  popolazione  residen te ,  per  i
consuma to r i  e  per  la  domanda  turis tica,  nonché  la  garanzia  del  consolidam en to  delle  piccole  e  medie
imprese  commerciali  anche  per  la  promozione  e  commercializzazione  delle  produzioni  tipiche  regionali;  
g)  la  valorizzazione  della  funzione  commerciale  anche  ai  fini  della  riqualificazione  del  tessu to  urbano  e
del  recupe ro  del  patrimonio  edilizio  esisten t e ;  
h)  la  valorizzazione  e  la  salvagua r dia  del  servizio  commerciale  nelle  aree  urbane,  rurali,  montan e  e
insula ri;  
i)  la  diffusione  e  la  valorizzazione  delle  produzioni  agro- alimenta r i  e  artigianali  tipiche  o  locali  della
Toscana ;  
l)  la  garanzia  alle  imprese  di  un  più  facile  accesso  al  merca to  anche  attrave r so  procedur e  amminist ra t ive
semplificate;  
m)  la  qualificazione  dei  servizi  commerciali  al  turista  su  tutto  il  territo rio  regionale;  
n)  la  promozione  della  concer t azione  tra  gli  enti  locali,  le  categorie  economiche ,  le  rappre s e n t a nz e  dei
consuma to r i  e  delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavorator i ,  affidando  a  tale  modello,  nel  rispet to  delle
disposizioni  urbanis t iche  ed  edilizie,  il  ruolo  di  strume n to  di  program m azione;  
o)  rispet to  nell’indicazione  degli  obiettivi  di  presenza  e  di  sviluppo  delle  grandi  stru t tu r e  di  vendita  del
principio  della  libera  concorre nz a ,  favorendo  l’equilibra to  sviluppo  delle  diverse  tipologie  distribu t ive.  
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Art.  03  
 Regolam en to  di  attuazione

1.  Per  le  finalità  di  cui  all’articolo  2  la  Regione  adot ta  apposi to  Regolame n to  di  attuazione,  che  fornisce
indicazioni  per:

a)  le  aree  commerciali  metropolitane ,  relativamen t e  all’integ razione  tra  le  periferie  e  il  res to  delle  aree
urbane ;  
b)  i  bacini  di  utenza  omogenei,  relativame n t e  all’integrazione  delle  varie  forme  di  vendita  con  i  servizi
pubblici;  
c)  i centri  storici,  le  aree  montane ,  rurali,  insulari  e  termali,  relativamen t e  all’integrazione  tra  le  attività
turis tico- ricet tive,  le  attività  di  produzione  artigianale  di  qualità,  i  servizi  turis tici  e  di  informazione  e
accoglienza;  
d)  i  centri  con  popolazione  inferiore  a  3000  abitan t i  e  le  aree  montane  ed  insula ri  relativamen t e  allo
svolgimen to  congiunto,  in  un  unico  esercizio,  delle  attività  commerciali  e  di  servizi  per  la  collet tività;  
e)  l’eventuale  adozione,  da  parte  dei  Comuni,  per  i  centri  storici,  le  aree  metropolitane  o  le  aree
sovracom un ali  compres e  in  bacini  omogenei  di  utenza,  di  accordi  di  progra m m a  e  di  connessi
progra m mi  di  qualificazione  della  rete  commerciale ,  necessa r i  per  sospend e r e  o  inibire  gli  effetti  della
comunicazione  di  aper tu r a  degli  esercizi  di  vicinato,  sulla  base  di  specifiche  valutazioni  di  impat to
sull’appa r a to  dist ribu tivo,  per  un  periodo  non  superiore  a  due  anni.  

2.  Il regolamen to  disciplina  inoltre:
a)  i  criteri  e  le  modalità  per  il  riconoscimen to  della  priorità  alle  domand e  di  rilascio  di  autorizzazione
all’aper tu r a  di  medie  e  grandi  strut tu r e  di  vendita  a  segui to  della  concen t r azione  di  medie  o  grandi
strut tu r e  preesis t en t i ,  nonché  i  casi  in  cui  è  dovuta  l’autorizzazione  all’aper tu r a  di  medie  strut tu r e  di
vendita  e  all’ampliame n to  di  medie  e  grandi  strut tu r e  di  vendita  a  segui to  della  concen t r azione  o
accorpa m e n to  di  esercizi  già  autorizzati  per  la  vendita  di  generi  di  largo  e  generale  consumo  ai  sen  si
dell’ articolo  24  della  legge  11  giugno  1971,  n.  426  (Disciplina  del  commercio);  
b)  le  norme  sul  procedimen to  per  il  rilascio  dell’autorizzazione  per  le  grandi  stru t tu r e  di  vendita;  
c)  le  vendite  straordina ri e;  
d)  i  parame t r i  e  le  procedur e  per  il  riconoscime n to  da  parte  della  Regione  dei  Comuni  a  prevalen te
economia  turis tica  e  delle  città  d’arte;  
e)  i  requisiti  e  le  procedur e  per  l’autorizzazione  regionale  dei  Centri  di  assistenza  tecnica  di  cui
all’articolo  23  del  decre to  legislativo  114/1998  ;  
f)  l’individuazione  delle  aree  nelle  quali,  ai  sensi  dell’ articolo  10  comma  4  del  decre to  legislativo
114/1998  , si  applicano  limiti  massimi  di  superficie  per  le  medie  strut tu r e  di  vendita .  

Art.  04  
 Diret tive  per  la  progra m m a zion e  urbanis tica  com m erciale

1.  La  Regione,  nell’ambito  dei  principi  stabiliti  dall’ articolo  6  comma  2  del  decre to  legislativo  114/1998  ,
al  fine  di  garant i re  la  migliore  integrazione  della  rete  distribu t iva  rispet to  al  terri to rio  e  alla
riqualificazione  del  tessu to  urbano,  gli  adegua t i  standa r d  dei  servizi  e  delle  infrast ru t t u r e  nonché  la
tutela  e  la  valorizzazione  del  patrimonio  storico- artistico,  archeologico,  culturale  e  ambientale ,
dete rmina  con  apposi te  diret t ive  i  criteri  di  program m azione  urbanis t ica  riferiti  al  settor e  commerci
ale.

2.  Per  l’individuazione  dei  criteri  si  tiene  conto  dell’esigenza  priorita r ia  del  contenimen to  di  consumo
del  suolo  e  della  riqualificazione  del  sistema  degli  insediame n ti  verso  città  plurifunzionali,  del
rafforzam en to  dell’offer ta  di  servizi  terziari  alle  persone  ed  alla  produzione  e  del  migliorame n to
dell’accessibili tà.

3.  Le  diret t ive  forniscono  in  par ticola re  i  criteri  a  cui  i  Comuni  devono  attene r si  per  l’individuazione,
att rave r so  gli  strume n t i  urbanis t ici:

a)  delle  aree  da  destina re  alla  localizzazione  delle  medie  e  grandi  stru t tu r e  di  vendita  ivi  compres e  le
aree  commerciali  integra t e  in  cui  coesis tono  tali  tipologie  di  stru t tu r e  di  vendita;  
b)  di  altre  aree  compatibili  con  gli  insediam e n t i  commerciali,  con  particola re  riferimen to  ai  piani  per  gli
insediame n ti  produt t ivi;  
c)  delle  aree  di  intere sse  storico,  archeologico,  artis tico  e  ambientale .  

4.  Le  diret t ive  individuano  i  crite ri  per  la  definizione  di  standa rd  e  param e t r i  in  relazione  alla
localizzazione  e  al  dimensiona m e n t o  delle  stru t tu r e  di  vendita ,  all’accessibilità  veicolare  e  pedonale ,
all’eliminazione  delle  bar rie r e  archi te t toniche  e  all’arredo  urbano.

5.  Le  diret t ive  individuano  altresì  i  criteri  per  la  rilocalizzazione  di  stru t tu r e  di  vendita  al  fine  di
razionalizzare  e  diversificare  il sistema  dist ribu tivo  in  relazione  alle  esigenze  dell’utenza  e  della  tutela
e  valorizzazione  del  patrimonio  storico,  artistico  e  ambientale .

6.  Nei  centri  storici  e  nelle  aree  di  cui  al  comma  3  lette r a  c)  i  Comuni,  nell’ambi to  dei  progra m mi  di
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tutela  e  valorizzazione  dei  centri  storici,  possono  subordina r e  la  localizzazione  e  l’aper tu r a  degli
esercizi  di  vendita  a  specifiche  prescrizioni  per  rende rli  compatibili  con  le  cara t t e r i s tiche  particola ri
dell’area.

7.  La  Regione  inserisce  le  diret t ive  di  cui  al  present e  articolo  nel  Piano  di  indirizzo  terri to riale  (PIT)  di
cui  all’articolo  6  della  legge  regionale  16  gennaio  1995,  n.  5  (Norme  per  il  governo  del  terri to rio)  al
momen to  della  sua  approvazione.

Art.  05  
 Approvazione  del  regolam en to  e  delle  dirett ive

1.  Al fine  di  assicura r e  il concorso  delle  rappre se n t a nze  delle  autonomie  locali  e  delle  forze  economiche
e  sociali  alla  definizione  delle  scelte  di  progra m m azione  e  di  indirizzo,  la  Giunta  regionale  predispone
le  propos te  di  regolame n to  e  di  diret t ive  di  cui  agli  articoli  3  e  4,  sentite  l’Associazione  Nazionale
Comuni  Italiani,  l’Unione  Regionale  delle  Province  Toscane ,  l’Unione  Nazionale  Comuni  Comunità
Enti  Montani  e  l’Unioncam e r e  ed  a  seguito  delle  più  ampie  forme  di  consultazione  delle
organizzazioni  d  ei  consuma to r i ,  delle  associazioni  di  catego ria  delle  imprese  del  commercio  e  delle
organizzazioni  sindacali  dei  lavorator i  del  settore ,  maggiorme n t e  rappre se n t a t ive.

2.  Il  Consiglio  regionale,  su  propos t a  della  Giunta  e  nel  rispet to  di  quanto  disposto  dall’ articolo  6  comma
4  del  decre to  legislativo  114/1998  , approva  il regolamen to  e  le  diret t ive  di  cui  agli  articoli  3  e  4.

3.  Le  modifiche  alle  diret t ive  seguono  le  procedur e  di  modifica  del  PIT,  fermo  restando  il  rispe t to  di
quanto  previsto  dall’ articolo  6  comma  4  del  decre to  legislativo  114/1998  .

Art.  06  
 Obblighi  dei  Comuni  e  poteri  sostitu tivi

1.  I  Comuni  adegua no  i  regolame n t i  di  polizia  locale  al  regolamen to  di  cui  all’ar ticolo  3  entro
centot t an t a  giorni  dall’ent ra t a  in  vigore  dello  stesso.

2.  I  Comuni  adegua no  gli  strumen ti  urbanis tici  generali  e  attua t ivi  alle  diret t ive  di  cui  all’articolo  4
entro  cento t t an t a  giorni  dalla  pubblicazione  delle  stesse.

3.  In  caso  di  manca to  adegua m e n t o  entro  i  termini  stabiliti,  la  Regione  provvede  in  via  sostitutiva,  ai
sensi  dell’ articolo  6  comma  1  lette r a  a)  della  legge  regionale  1  dicembre  1998,  n.  87  (Attribuzione  agli
enti  locali  e  disciplina  general e  delle  funzioni  e  dei  compiti  amminist r a t ivi  in  mate ria  di  artigiana to,
indus t ria ,  fiere  e  merca t i ,  commercio,  turismo,  sport,  internazionalizzazione  delle  imprese  e  camere  di
commercio,  indust r ia ,  artigiana to  e  agricoltura ,  conferit i  alla  Regione  dal  decre to  legislativ  o  31
marzo  1998  n.  112)  e  con  le  modalità  di  cui  all’articolo  6  comma  2  della  stessa  legge.

4.  L’interven to  della  Regione  in  via  sostitu tiva  produce  effet ti  fino  all’emanazione  delle  norme  comunali .

Art.  07  
 Formazione  professionale

1.  Le  Province,  nell’ambito  delle  funzioni  loro  attribui te  in  mate ria  di  formazione  professionale,
garant i scono  la  formazione  professionale  per  l’accesso  al  settore  merceologico  alimenta r e ,  nel
rispet to  dei  criteri  di  priorità  di  cui  all’ articolo  5,  comma  7,  del  decre to  legislativo  114/1998  ;  le
Province  garant i scono  inoltre  la  formazione,  l’aggiorna m e n to  e  la  riqualificazione  degli  opera to r i  del
commercio  ai  sensi  dell’ar ticolo  5  comma  9  del  sopra  citato  decre to.

Art.  08  
 Osservatorio  regionale  in  materia  di  com m ercio

1.  Il  Consiglio  regionale ,  sentit i  gli  enti  locali,  istituisce  l’osserva to rio  regionale  sul  commercio
all’interno  del  sistema  informativo  regionale  dell’economia  e  del  lavoro,  per  il monitoraggio  dell’enti tà
e  dell’efficienza  della  rete  distribu t iva,  con  l’apporto  dei  dati  forniti  dagli  enti  locali,  dalle  camere  di
commercio,  dalle  organizzazioni  dei  consuma to r i ,  dalle  imprese  del  commercio  e  dalle  rappre s e n t a nz e
delle  organizzazioni  sindacali  dei  lavorator i .

1  bis.  Nell'ambito  dell'Osservatorio  regionale  sono  istituiti  specifici  sistemi  di  monitoraggio  della  rete
distribu tiva  per  le  attività  comm erciali  disciplinate  da  leggi  speciali.   (2)  

2.  Le  informazioni  derivant i  da  questo  sistema  vengono  organizza te ,  ai  fini  della  program m azione  e
della  verifica,  secondo  criteri  coordina ti  con  l’Osservato r io  nazionale  del  Commercio  di  cui  all’ articolo
6  comma  1  lett.  g)  del  decre to  legislativo  114/98  .

3.  Apposita  Commissione  nomina ta  dalla  Giunta  regionale  e  costitui ta  da  rappre s e n t a n t i  della  Regione,
degli  enti  locali,  delle  organizzazioni  dei  consum a to ri ,  delle  imprese  del  commercio,  dei  lavorator i
dipende n t i  e  delle  camere  di  commercio,  valuta  annualme n t e  i  risulta ti  del  monitorag gio  effettua to
dall’Osserva to r io  e  fornisce  indicazioni  sui  fenomeni  emergen t i  da  osservare ,  anche  per  ambito
provinciale  e  per  bacino  di  utenza  omogeneo,  dandone  comunicazione  al  Consiglio  regionale .
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Art.  09  
 Subingresso  e  cessazione

1.  La  cessazione  dell’at tività,  il  trasfe rimen to  della  gestione  o  della  proprie t à  per  atto  fra  vivi  o  per
causa  di  morte  di  un  esercizio  di  vendita  sono  sogget ti  alla  sola  comunicazione  al  Comune  compete n t e
per  territo rio.

2.  La  comunicazione  di  subingre s so  è  presen t a t a ,  a  pena  di  decadenza ,  entro  un  anno  dalla  morte  del
titolare  od  entro  60  giorni  dall’at to  di  trasfe rime n to  della  gestione  o della  titolari tà  dell’esercizio.

3.  In  caso  di  morte  del  titolare  la  comunicazione  è  effet tua t a  dall’erede  o  dagli  eredi  che  abbiano
nomina to,  con  la  maggioranza  indicat a  dall’articolo  1105  del  codice  civile,  un  solo  rappre s e n t a n t e  per
tutti  i  rappor t i  giuridici  con  i  terzi,  ovvero  abbiano  costituito  una  società ,  sempre  che  abbiano  i
requisiti  di  cui  all’ articolo  5  del  decre to  legislativo  114/1998  .

4.  Qualora  si  trat t i  di  esercizi  relativi  al  settore  merceologico  alimenta r e ,  gli  eredi  che  ne  siano
sprovvisti  devono  acquisire  i  requisiti  professionali  di  cui  all’ articolo  5  del  decre to  legislativo
114/1998  entro  un  anno  dalla  comunicazione  di  subingre s so.

5.  Alle  comunicazioni  di  cui  al  comma  1  si  applicano  le  disposizioni  di  cui  all’ articolo  7  comma  2  del
decre to  legislativo  114/1998  .

Art.  10  
 Previsione  di  esenzioni  fiscali

La  Regione,  con  norme  successive,  disciplina  l’attuazione  dell’ articolo  10,  comma  1,  lette r a  a)  del
decre to  legislativo  114/1998  ,  anche  nell’ambito  della  normativa  complessiva  vigente  relativa  alle
possibili  esenzioni  fiscali  per  le  zone  montan e .

Art.  10  bis  
 Sanzioni  (3)  

1.  In  caso  di  accerta m e n t o  della  violazione  dell'obbligo  di  chiusura  domenicale  o  festiva  dell'esercizio,
reiterata  per  almeno  due  volte  in  un  periodo  di  dodici  mesi,  indipenden t e m e n t e  dalla  conclusione  del
procedim e n to  di  applicazione  della  sanzione  di  cui  all' articolo  22,  comma  3,  del  decre to  legislativo  31
marzo  1998,  n.  114  (Riforma  della  disciplina  relativa  al  settore  del  comm ercio,  a norma  dell' articolo  4,
comma  4,  della  legge  15  marzo  1997,  n.  59  ),  il comune  in  cui  l'esercizio  ha  sede  dispone  la  chiu  sura
dell'esercizio  per  un  periodo  da  due  a quindici  giorni.

2.  Chiunque  viola  le  disposizioni  dell'  articolo  11  bis,  com ma  1,  del  regolamen to  regionale  26  luglio
1999,  n.  4  (Regolame n to  di  attuazione  della  legge  regionale  17  maggio  1999,  n.  28  "Norme  per  la
disciplina  del  com m ercio  in  sede  fissa  in  attuazione  del  decre to  legislativo  31  marzo  1998,  n.114  "),
aggiunto  dall'articolo  2  del  regolame n to  regionale  3  maggio  2000,  n.  5,  è  punito  con  la  sanzione
amministra tiva  del  pagam en to  di  una  somma  da  euro  500,00  ad  euro  3000,00.

3.  Chiunque  viola  le  disposizioni  dell'  articolo  16  bis  del  regol.  reg.  4/1999  ,  aggiunto  dal  regol.  reg.
5/2000  e  modificato  dal  regolame n to  emanato  con  decre to  del  Presiden te  della  Giunta  regionale  11
luglio  2002,  n.  26/R  ,  è  punito  con  la  sanzione  amminis trativa  del  pagame n to  di  una  som ma  da  euro
500,00  ad  euro  3000,00."

Art.  11  
 Norme  transitorie  e  finali

1.  La  Regione  approva  il  regolamen to  e  le  diret t ive  di  cui  agli  articoli  3  e  4  entro  15  giorni  dall’ent ra t a
in  vigore  della  presen te  legge.

2.  Fino  all’inserimen to  nei  progra m mi  di  formazione  professionale  delle  azioni  formative  di  cui
all’articolo  5,  commi  7  e  9,  del  decre to  legislativo  114/1998  ,  e  ferme  restando  le  competen t e
amminist r a t ive  delle  Province,  la  Giunta  regionale ,  senti te  le  Province,  con  propria  deliberazione  da
approvar e  nei  termini  di  cui  al  comma  1,  stabilisce  le  modalità  organizzat ive,  la  dura t a  e  le  materie
dei  relativi  corsi.

3.  La  disciplina  detta t a  dalla  present e  legge  si  applica  anche  alle  domande  per  l’aper tu r a  di  grandi
strut tu r e  di  vendita  già  presen ta t e  alla  data  di  pubblicazione  del  decre to  legislativo  114/1998  e  non
trasmesse  alla  Regione  per  il prescr i t to  nulla  osta  entro  il 16  gennaio  1998.

4.  Le  domande  di  cui  al  comma  3,  previo  adegua m e n to  della  docume n t azione  alla  nuova  disciplina,  da
effet tua r s i ,  a  pena  di  decadenza ,  entro  sessan ta  giorni  dalla  richiest a  di  integrazione  trasmessa  dal
Comune ,  sono  esamina t e ,  ai  sensi  dell’ articolo  9  del  decre to  legislativo  114/1998  ,  in  conferenza  di
servizi  indet ta  dai  Comuni  entro  30  giorni  dall’adegu a m e n t o  della  documen t azione ;  tali  domand e  sono
esamina t e  con  priorità  rispet to  alle  altre  relative  allo  stesso  bacino  di  utenza  o  area  metropolitana .  In
parti  colare ,  sono  esamina te ,  nell’ordine:

a)  le  domande ,  trasmess e  dal  Comune  alla  Regione  per  il rilascio  del  nulla  osta  dopo  il 16  gennaio  1998
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e  fino  al  24  aprile  1998;  
b)  le  domande  presen ta t e  al  Comune  ma  non  trasmesse  alla  Regione  alla  data  del  16  gennaio  1998;  
c)  le  domande  presen ta t e  al  Comune  successivame n t e  al  16  gennaio  1998  e  fino  al  24  aprile  1998.  

5.  All’interno  delle  fattispecie  di  cui  alle  lette r e  a),  b)  e  c)  del  comma  4,  sono  considera t e  priorita r ie  le
domand e  per  le  quali  sia  stato  approva to,  alla  data  di  entra t a  in  vigore  della  legge,  apposi to
Progra m m a  di  Riqualificazione  o  di  Recupe ro  Urbano,  ai  sensi  della  vigente  normativa  statale;  a
parità  di  condizioni  è  data  priorità  alle  domande  correda t e  dal  miglior  bilancio  rifiuti  ai  sensi
dell’ articolo  4,  comma  6,  della  legge  regionale  18  maggio  1998,  n.  25  (Norme  per  la  gestione  dei
rifiuti  e  la  bon  ifica  dei  siti  inquina t i) .

6.  Fino  all’approvazione  delle  prescrizioni  di  cui  all’articolo  4  comma  3  e  comunqu e  non  oltre  180  giorni
dalla  pubblicazione  delle  diret t ive  di  cui  all’ar ticolo  4,  conservano  efficacia  le  disposizioni  emana n te
dai  Comuni  ai  sensi  dell’ articolo  4  del  decre to  legge  9  dicembr e  1986,  n.  832  , conver t i to  con  legge  6
febbraio  1987,  n.  15  (Misure  urgen t i  in  mater ia  di  contr a t t i  di  locazione  di  immobili  adibiti  ad  uso
diverso  da  quello  di  abitazione).

7.  Il  Comune  deve  revocare  le  autorizzazioni  all’aper tu r a  delle  medie  e  grandi  stru t tu r e  di  vendita ,  ai
sensi  dell’ articolo  22,  comma  4  lette ra  a)  del  decre to  legislativo  114/1998  , anche  se  già  consegui t e  in
vigenza  della  L.  426/1971  .

La  presen te  legge,  dichiar a t a  urgente  ai  sensi  dell’ar t .  28   (1)  dello  Statu to  e  dell’ art .  127  della
Costituzione  , entra  in  vigore  il giorno  stesso  della  sua  pubblicazione.

Note

1.   v.  BU  11  giugno  1999,  n.  17,  erra t a  corrige.
2.   Comma  aggiunto  con  l.r.  4  febbraio  2003,  n.  10  , art .  13  ed  ora  così  sostituito  con  l.r.  24  marzo  2004,  n.
19  , art.  4.
3.   Articolo  inserito  con  l.r.  29  settem br e  2003,  n.  52  , art.  1.
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